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CONSIGLIO PASTORALE

PROLUSIONE
1. Una Comunità sotto la lente d’ingrandimento

Siamo alla seconda riunione del nostro Consiglio Pastorale di questo anno pastorale 2019-2020. Il primo incontro -realizzato in due diverse sedute- è stato molto significativo perché la riflessione è stata ben approfondita e ci ha aiutato a meditare sulla situazione attuale della nostra Comunità Ecclesiale.

Abbiamo messo in evidenza alcuni problemi anche se tutti i presenti per lo più hanno convenuto che la nostra Parrocchia è proiettata su diversi fronti e che sono molti gli ambiti pastorali su cui è impegnata e soprattutto che sono molti i laici che hanno risposto sì al Signore offrendo in modo disinteressato il loro impegno.

Abbiamo evidenziano che non ci sembra ci sia qualche cosa da “tagliare”, forse qualcosa da fare meglio o da incrementare di più ma sostanzialmente il giudizio sull’impegno pastorale della nostra Parrocchia è abbastanza positivo.

Certamente rimangono problemi da affrontare con maggiore determinatezza, per esempio quello più evidente del cosiddetto “abbandono”, della “fuga” dalla Comunità Parrocchiale. Si tratta di tante persone, di tutte le età, che lasciano la Parrocchia subito dopo aver ricevuto il Sacramento del momento. Bisogna riconoscere che in genere rimane in Parrocchia una minoranza di battezzati che si impegna a percorrere il cammino di fede che la Comunità propone.

Abbiamo anche riconosciuto che la nostra non è nemmeno una “chiesa in uscita” e che con molta difficoltà si improvvisa ospedale da campo per le vittime di una società che schiaccia i più deboli.

“Ti porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade” è il verso di una canzone che cantiamo quotidianamente senza ormai nemmeno renderci più conto di quello che diciamo. Cantiamo che porteremo Gesù tra i fratelli, ma nella realtà il nostro Gesù e ben custodito e sotto chiave dietro la porticina blindata del nostro tabernacolo. Il Signore, per quanto ci riguarda rimane lì, se non fosse lui, di sua iniziativa, ad andare in mezzo alla gente! Forse dovremmo interrogarci di più su come fare per uscire per andare incontro a tante anime assetate di Dio ma che da sole non riescono a trovare la sorgente.

Se riuscissimo, per esempio, a sfruttare quelle poche volte, che in modo “istituzionalizzato” usciamo dalla chiesa: per esempio la visita agli ammalati quando i Ministri portano l’Eucaristia. Si entra nelle case dove non ci sono soltanto gli anziani o gli ammalati ma spesso anche il resto della famiglia. È questa un’occasione eccezionale di incontro. Si potrebbe fare in modo che il ministro dell’eucaristia di tanto in tanto sia accompagnato da uno dei sacerdoti, specialmente nei tempi liturgicamente “forti”.
Una rivalutazione della visita pasquale alle famiglie. Visita fatta senza fretta di finire entro Pasqua ma fermandoci a parlare, a tentare di imbastire un rapporto ex novo o di ricucirlo nel caso si fosse spezzato. Quest’anno siamo in tre sacerdoti a vivere questa esperienza e magari accompagnati a turno da voi laici, che avrete il compito non solo di portare la borsa per le offerte -anche queste necessarie- ma soprattutto quello di parlare anche voi con chi si trova in casa. Anche in queste piccole cose si diventa Chiesa in uscita e di conseguenza ospedale da campo.

2. La messe è molta!
La prima carità che si deve al mondo è quella del Vangelo di Gesù Cristo, il quale va annunziato nell’agorà del mondo contemporaneo, nell’agorà della nostra Pavona e va presentato e mediato dalla coerenza della nostra testimonianza con il linguaggio della cultura contemporanea.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                

Per entrare in chiesa non dobbiamo lasciare il cervello all’ingresso come si depongono gli ombrelli nelle ombrelliere, così come quando si va nel proprio ambito di studio o di lavoro o comunque di azione, non occorre spogliarsi della propria fede.

2a. Dando uno sguardo alla situazione attuale della nostra Parrocchia, tocchiamo con mano quanto sia difficile il cammino della Pastorale giovanile! Ci rendiamo conto che è necessario evitare paternalismi e magari puntare decisamente sui ragazzi stessi. Investire nei giovani è investire nel futuro, nella speranza. I nostri giovani fanno molta fatica ad accogliere la proposta di fede che viene loro proposta. Abbiamo un bel gruppo di animatori, preparati e ben motivati ma si fa molta fatica ad andare avanti. 
2b. C’è un secondo ambito sul quale dovremmo trovare energie e nuovi laici per avviare la Pastorale della scuola e della cultura. La Chiesa non si può sottrarre all’esigenza primaria di offrire un proprio originale contributo alla crescita culturale del territorio e del tempo nel quale il Signore l’ha chiamata ad operare. Tutti gli studenti del nostro paese vanno a scuola nei paesi vicini e sono molti anche gli universitari che studiano a Roma. Forse si potrebbe pensare qualche iniziativa anche per loro. Ci piacerebbe proporre la cultura cristiana, non una cultura vaga e indistinta e neppure una cultura antagonista, oppositiva, ma una cultura che ha una precisa sua identità: essa deve essere innanzitutto una cultura aperta con umiltà alla rivelazione di Dio agli uomini e che dunque abbia il gusto dell’assoluto, del senso ultimo, e coltivi una profonda spiritualità legata all’attento e proficuo ascolto della Parola del Signore e legata alla Celebrazione Eucaristica. La nostra deve essere una pastorale della cultura che sappia nutrirsi del valore della relazione e che dunque abbia una dimensione comunitaria civile ed ecclesiale. In fondo non si tratta di difendere una Verità, che in realtà non ha nessuna necessità di essere difesa ma di metterla a contatto con la vita quotidiana della gente, degli studenti e degli insegnanti, a contatto di un mondo contemporaneo che sembra avere tutta l’intenzione di allontanarsi da questa Verità.
Qualche timida iniziativa è indirizzata in questa direzione:

2b1. La Scuola popolare

Alcuni volontari, per ora il mercoledì ed il venerdì aiutano alcuni bambini della Scuola elementare e della Scuola media a fare i compiti assegnati per casa. Abbiamo bambini extracomunitari che hanno prima di tutto bisogno di imparare l’italiano.

2b2. La biblioteca

Comincia ad avere un discreto patrimonio di volumi ma è necessario avviare un’opera di catalogazione e soprattutto ancora manca chi si prenda l’incarico di gestire la biblioteca stessa.

2b3. Alfabetizzazione informatica

All’interno della biblioteca abbiamo messo in funzione alcuni pc che possono essere utilizzati per una iniziale alfabetizzazione informatica. Anche qui manca chi si incarichi di gestire questa iniziativa informatica.
2b4. Lectura Dantis

È iniziata la lettura e la spiegazione di alcuni canti dell’Inferno della Divina Commedia. Abbiamo iniziato un po’ alla chetichella ma l’iniziativa ha riscosso un certo favore. Si proseguirà in questa direzione.

2c. Affliggere i consolati! È il titolo di un libro di mons. Tonino Bello. Il Vescovo si rivolge ai laici della sua diocesi di Molfetta invitandoli a non stare tranquilli ed a condividere con lui le sue ansie pastorali. Capita spesso che ci si compiaccia del lavoro fatto nella nostra Parrocchia, di sentirci consolati per quanto stiamo facendo. È questo invece il momento di affliggerci dando, per esempio, uno sguardo alla situazione della famiglia. In questi giorni sono iniziati gli incontri in preparazione al matrimonio e quest’anno, come gli anni scorsi è del tutto sparita la categoria fidanzati. Ormai i giovani che arrivano sono tutti conviventi spesso con figli e in alcuni casi anche con più figli. Pochissime le coppie “regolari” che incontriamo nella preparazione al Battesimo dei figli; la gran maggioranza dei genitori dei bambini della prima Comunione vivono in situazioni che sono al di fuori del sacramento del Matrimonio. Da considerare che questi fratelli non dobbiamo andare a cercarli noi, sono loro che vengono! Come essere se non una Chiesa in uscita, almeno una Chiesa che sa accogliere? Lascio al Consiglio Pastorale questa afflizione perché la faccia propria e sappia trasformarla in consolazione!
3. La pastorale integrata: una risposta alle nostre esigenze?

L’incontro con le famiglie è la chiave di volta di tutto il nostro appassionato argomentare. Quando incontri la famiglia, quando entri nella casa della famiglia ci trovi gli sposi, che magari stanno vivendo un momento delicato del loro rapporto o che forse hanno semplicemente bisogno di confrontarsi e scambiare esperienze con altri sposi: di qui l’esigenza di una efficace pastorale famigliare; ma dentro quella casa ci trovi anche i figli, di tutte le età che, se vogliono veramente incontrare Gesù, il Cristo salvatore della loro vita, hanno bisogno di una catechesi adeguata o di una pastorale giovanile che li aiuti e li faciliti verso questo incontro così importante della loro vita; questi figli vanno anche a scuola o all’Università, di qui la necessità di una pastorale scolastica e della cultura. In casa ci possono essere anche i nonni anziani o qualche persona malata ecco dunque la necessità della pastorale della terza età e della salute.
Ma di quante pastorali deve essere fornita una Comunità Ecclesiale degna di questo nome? Sembra quasi un nodo gordiano inesplicabile.
Probabilmente una risposta alle problematiche sopra citate è costituita dalla cosiddetta Pastorale integrata. Fabio e don Umberto si sono assunti l’impegno di fare una approfondita ricerca sulla Pastorale integrata. Questa sera siamo chiamati ad ascoltare, apprendere e dibattere tra noi se questo modo di fare pastorale sia adatto per la nostra Parrocchia e come fare per applicarla alla nostra realtà. Viene proposta una scheda Instrumentum laboris che ci aiuterà nella riflessione e nel dibattito. Probabilmente anche questa volta sarà necessario aggiornarci in un altro incontro perché certamente non riusciremo a finire con la seduta di questa sera.
Caritas Christi urget nos [2Cor 5,14] vorrei concludere con queste parole di Paolo: l’amore di Cristo ci urge dentro, ci possiede! Solo se animati da questo amore potremo essere veri testimoni di Cristo, testimoni cioè di una Fede intelligentemente argomentata, gioiosamente testimoniata, fraternamente condivisa. Non sarà forse che la gente scappa a causa della nostra testimonianza di vita che forse non è del tutto coerente con la fede che professiamo pubblicamente?
don Angelo
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